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13-7-2014, MUseoSElla all’inaugurazione della mostra  

dedicata a Gilberto Signifredi 

 

 

Tre anni fa, una domenica, visitai il Museo d'Arte Contemporanea 

della Sella. Rimasi impressionato da alcune opere presenti e 

commosso da tanti contributi di artisti minori del nostro 

comprensorio la cui presenza mi era fino a quel momento 

sconosciuta; alcuni, forse, semplici dilettanti ma nel senso più 

fecondo del termine.  

Anch'io tanti anni prima avevo seriamente coltivato quella vena 

creativa che tutti in varia misura possediamo, come fotografo 

professionista per provare a camparci e dilettandomi nel contempo 

con una ricerca in bianco e nero sul ritratto. Non un ritratto di taglio 
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psicologico fatto di espressivi primi piani, perché già facevo e ancora 

faccio fatica a decifrare perfino la mia, di psicologia, ma piuttosto di 

taglio sociologico, ambientato fra i simboli di una attività o una 

professione con la quale ognuno di noi viene solitamente 

identificato.  

Nell’ ‘89 mi venne commissionato uno scatto per il calendario della 

Levi's, storica e famosa marca di jeans, che pensai di risolvere 

fotografando in indumenti fatti di quella tela (nati in America per 

vestire facchini e scaricatori di porto, data la sua robustezza) gli 

operai forestali della Cooperativa Monte Fuso di Scurano, con i quali 

avevo lavorato per un anno prima di imbarcarmi per Milano e per 

l'avventura della fotografia. Da anni la stampa originale e una copia 

in mio possesso del calendario giacevano in un cassetto e fu così che 

contattai Alessandro Garbasi, curatore del museo, per donarle 

all'istituzione, dato che immortalava uomini e donne, operai e 

operaie della nostra terra e la realtà di una cooperativa piccola ma 

genuina e molto caratterizzata come la Monte Fuso, che purtroppo 

oggi non esiste più. Questo fu il primo approccio che ebbi con il 

museo. 

Dopo un po' di tempo, in occasione di un’altra visita, mi resi conto 

che le opere fotografiche presenti erano davvero poche, così scelsi 

altre quattro stampe fra quelle che ancora conservavo e che 

ritenevo migliori e/o significative del territorio parmense (fra queste 
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i ritratti del pittore Carlo Mattioli e di un casaro) riproponendo una 

donazione ad Alessandro che l'accettò con entusiasmo. 

Ritenevo a quel punto il mio contributo al museo più che sufficiente, 

per evitare ridondanze e un nuovo coinvolgimento in un mondo, 

quello della fotografia e del suo esporsi pubblicamente, con cui non 

avevo più niente a che fare da molto tempo. 

Ma quest'inverno fu lui a chiedermi se avremmo potuto mettere 

insieme una ventina di foto per realizzare una mostra personale. 

Una prospettiva ben poco allettante per me, contrariamente a 

quanto si potrebbe pensare, dato che non avrei voluto 

assolutamente per nessun motivo riaffacciarmi su un capitolo della 

mia vita che avevo chiuso per aprirne uno nuovo, ma non senza un 

senso di fallimento, avendo preso coscienza in quella fase della mia 

inadeguatezza e mancanza di perseveranza. 

Poi finii per accondiscendere e consegnare anche le altre stampe 

che ancora detenevo; per tre motivi: 

1) Quale convinto riconoscimento ad Alessandro e a sua moglie 

Francesca, preziosa e autorevole collaboratrice, dell'impegno, della 

passione e della competenza che profondono senza risparmio di 

energie al museo, una piccola ma brillante realtà che pochi comuni 

di montagna anche ben più grandi del nostro possono vantare. 

2) Per dotare il museo e il suo archivio di altro materiale, cioè 

incrementare il suo patrimonio, che negli anni potrà essere sfruttato 
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per iniziative dai più diversi tagli e tematiche. 

3) Non fosse altro, se fosse servito, che per tappare un buco nel 

calendario annuale delle mostre del museo, cioè per rendermi utile 

in tale eventuale contingenza. 

A questo punto sono abbastanza sicuro che questo sia stato l'ultimo 

atto (una mostra praticamente postuma) del mio "c'era una volta" 

di fotografo. E sono ovviamente contento che quelle stampe 

anziché al macero siano finite in un museo, probabilmente 

immeritatamente. Anche se chi deciderà in futuro della tutela e 

della trasmissione di ciò che in esso è custodito, trovandosi a corto 

di spazio, potrà sempre decidere per la prima opzione. "Sono solo 

canzonette..." intona con disincanto il nostro saggio Bennato. Grazie 

a tutti. 

 

Gilberto Signifredi, luglio 2014 
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GILBERTO SIGNIFREDI: UN ARTISTA COME POCHI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
13-7-2014, MUseoSElla, inaugurazione mostra  

dedicata a Gilberto Signifredi 

 

 

È difficile descrivere il primo incontro con Gilberto Signifredi. 

Solitamente se siamo interessati ad avere un artista in Collezione lo 

andiamo a incontrarlo a casa e in studio, lo intervistiamo, torniamo, 

visioniamo cataloghi, opere, recensioni e infine decidiamo. Torno a 

ripetere che così è solitamente, ma non è così se si parla di 

Signifredi. L’approccio con lui è quello che può essere definito “tutta 

un’altra storia”. Dopo aver visitato la Collezione, ci contattò 

dicendoci semplicemente che gli avrebbe fatto piacere se lo fossimo 

andati a trovare perché voleva mostrarci una fotografia. La cosa ci 

incuriosì, così andammo a casa sua e vedemmo la foto… Alessandro 
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ed io rimanemmo davvero colpiti… in tutti i sensi. La fotografia, 

scattata nel 1989, era stupenda, ritraeva un gruppo di persone (gli 

operai forestali di Scurano) che l’artista vestì da capo a piedi con 

indumenti jeans firmati Levi’s. In quello scatto era riuscito a 

immortalare la dignità delle persone ritratte e la dignità del loro 

lavoro riportando al contempo la stoffa che doveva pubblicizzare 

alla sua origine, ossia applicata al mondo del lavoro. In un attimo 

abbiamo avuto la consapevolezza di trovarci di fronte ad un vero 

artista, e non avevamo ancora visto nulla del suo lavoro. Per poter 

giudicare un pittore, uno scultore, un fotografo, è di solito 

necessario osservare un gran numero di opere, e devo ammettere 

che mai ero rimasta così colpita nel vedere un solo lavoro tanto da 

pensare immediatamente che sarebbe stato perfetto per la 

Collezione! Quel giorno ci diede sia la fotografia, sia il calendario 

Levi’s del 1990 per cui l’aveva scattata e li esponemmo al pubblico 

l’anno seguente con le altre nuove acquisizioni. Trascorse un altro 

anno e tornammo a trovarlo. In quell’occasione decise di donare al 

museo altre quattro fotografie: un ritratto dell’artista Mattioli, 

quello del casaro di Castione, lo scatto rubato al volto di un 

motociclista che emerge dal buio e il ritratto del fisico Giuseppe 

Caglioti, fotografia straordinaria che quest’anno è stata utilizzata 

sapientemente dall’Arch. Mario Ugolotti, membro dell’associazione 

MuSe, per la locandina della mostra dedicata all’artista.  
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L’esposizione è stata da noi fortemente voluta dopo che Signifredi 

decise di donare alla Collezione le ultime quindici fotografie che gli 

erano rimaste, tutte di estremo interesse. Quando gli 

comunicammo la decisione rispose che avremmo potuto farla, ma  

che al centro dell’attenzione avrebbero dovuto esserci soltanto le 

fotografie e non il loro autore. Così, rispettando il suo volere, per la 

prima volta il giorno dell’inaugurazione non è stato accompagnato 

né dalla conferenza dell’artista, né dalla sua presenza.  

Signifredi è venuto alla mostra in un giorno qualunque come un 

visitatore qualunque, ha rivisto le sue fotografie nel contesto 

museale e le ha riscoperte, lasciando che parlassero nuovamente 

anche a lui. 

 

Francesca Bersani, agosto 2014 
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13-7-2014, MUseoSElla, mostra dedicata a 

Gilberto Signifredi 

 

 

“Il Ritratto: Gilberto Signifredi nella Collezione Civica di Neviano 

degli Arduini” è il titolo che intende rendere omaggio alla persona e 

all’opera di Gilberto Signifredi, uomo umile e artista di grande 

spessore, che tra la seconda metà degli anni Ottanta e la prima 

metà dei Novanta produsse una serie di scatti fotografici di altissimo 

livello che gli permisero di imporsi sullo scenario nazionale dalla 

cosmopolita Milano, nella quale lavorava. Nato nel 1958 nel 

capoluogo lombardo da famiglia Nevianese, Signifredi ha sempre 

vissuto tra Castione Baratti e Scurano (Pr). A vent’anni dal suo 

ultimo scatto, datato 1994, le sue pellicole riemergono dal profondo 

letargo in cui erano cadute per volontà del loro stesso autore grazie 
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a questa antologica, frutto delle donazioni che lo stesso Signifredi 

negli anni ha fatto alla Collezione Civica d’Arte Contemporanea, 

portando, con i 15 scatti presentati per la prima volta questa estate, 

a 20 il fondo di fotografie in possesso del Comune di Neviano (più il 

calendario Levi’s 1990, tirato in soli 300 esemplari).  

La mostra intende pertanto omaggiare e indagare il suo lavoro, e 

allo stesso tempo proporre un momento di riflessione circa il 

rapporto tra ritratto e fotografia, sviluppando così un filone non 

ancora indagato nelle mostre che al MuseoSella si sono succedute.  

Di carattere riservato, Signifredi è un meticoloso pensatore con la 

passione per la motocicletta. Tra gli ideatori del raduno “Stella 

Alpina”, Signifredi è anche autore del libro Inclinazioni di viaggio. 

Storie di moto e di centauri sulle Alpi, edito per Robin Edizioni nel 

2007. Passioni e carattere emergono senza difficoltà dalle sue 

fotografie, costruite con una impressionante attenzione al 

particolare, con la collocazione degli oggetti e dei personaggi nello 

spazio come fossero vere e proprie nature morte: l’attenzione 

maniacale ai particolari, la costruzione delle immagini e lo sviluppo 

dei negativi rendono la qualità del risultato. Dall’analisi complessiva 

dei suoi lavori emergono le sue cifre stilistiche: la creazione di più 

iani prospettici, lo sfondamento degli stessi attraverso linee oblique 

che movimentano la staticità presunta dell’impianto ortogonale 
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principale, il dialogo tra soggetto ritratto e il proprio lavoro, le 

espressioni intense, il bianco e nero penetrante.  

Uno dei suoi scatti più celebri, “Operai forestali”, prima opera 

donata alla Collezione Civica, dimostra tutto l’attaccamento e 

l’amore che Signifredi prova per i suoi monti, per i suoi boschi e le 

sue valli, dedicando agli operai forestali della Cooperativa di 

Scurano uno dei lavori più importanti della sua breve ma intensa 

carriera, quello commissionato dalla Levi’s Italia per il celebre 

calendario di quell’anno, il 1990, che vedeva, assieme a lui, la 

presenza di altri e ben più celebri fotografi internazionali. Lui era 

emergente, e non poteva permettersi di sbagliare lo scatto. Così, 

con scatoloni e scatoloni di indumenti rigorosamente Levi’s, vestì i 

componenti della Cooperativa, scelse un’antica scalinata a 

Sarignana, nei pressi del Parco Provinciale del Monte Fuso, e li mise 

in posa: sguardi, attrezzi, posizioni, atteggiamenti. Tutto fu studiato 

nei minimi particolari, gli scatti furono numerosi e poi ci fu la fase 

dello sviluppo, rigorosamente fatto in casa dallo stesso Signifredi. 

Alla fine, l'opera convinse a tal punto i suoi committenti che venne 

utilizzata come immagine Levi’s anche per i mesi a venire sulle 

riviste e sui metrò di Milano, si trova ancora oggi in numerosi 

esercizi pubblici di Scurano e recentemente, il 16 luglio 2014, ha 

avuto l’onore di comparire a tutta pagina sulla Gazzetta di Parma.  
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Ritrattista di estremo valore, fin dalle prime opere Signifredi 

realizzava scatti ambientati per raccontare la dignità del lavoro 

umano, come testimoniano “Il Casaro di Castione Baratti” del 1987 

e il “Ritratto del pittore Carlo Mattioli”, del 1989. In quegli anni 

l'obiettivo di Signifredi si divideva tra il Parmense e Milano, città 

nella quale era in contatto con diverse personalità del mondo 

culturale e artistico. Non mancano scatti dedicati alle moto, sua 

grande passione insieme alle montagne, e scatti particolari e 

ricercati come quello del fisico Giuseppe Caglioti, del 1991, 

pubblicato sulla quarta di copertina di un libro dello stesso 

Professore. Ma ciò che colpisce maggiormente nel suo lavoro è la 

rigorosa costruzione delle immagini, vere e proprie composizioni 

pittoriche sviluppate con la macchina fotografica: era dall’inizio 

dell’Ottocento, quando iniziarono le prime sperimentazioni 

scientifiche che portarono poi alla fotografia moderna, che gli 

intellettuali si chiedevano preoccupati che fine avrebbe fatto la 

pittura dinnanzi alla fotografia, che infatti contribuì molto alle 

novità nel campo dell’arte del XX secolo. Signifredi tuttavia sembra 

ritornare esattamente là dove ci si era lasciati, con una costruzione 

dell’immagine tipica del pittore che dapprima disegna gli elementi, 

ne pondera le proporzioni, costruisce le composizioni, poi cancella e 

corregge, fino a porre il colore e definire l’opera. Signifredi fa tutto 

questo, lo si vede dalle linee compositive principali che nei suoi 
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lavori sono rintracciabili, ma lo fa ad occhio, abbozzando attraverso 

gli scatti.  

La mostra si apre tuttavia con alcune opere di altri autori legati al 

territorio di Neviano degli Arduini, per meglio approfondire il 

rapporto ritratto-fotografia.  

Degli anni 1947-’48, di poco successivi alla fine della Seconda Guerra 

Mondiale, sono i ritratti a carboncino di Violante Garulli (Scurano 

1918 - Mediano 1992), pittore locale di interesse provinciale di cui 

ricorre il decennale dall’ultima esposizione postuma. In questo caso 

i ritratti scaturiscono da un processo inverso rispetto a quello di 

Signifredi: i committenti fornivano a Garulli una fotografia, una delle 

rare e piccole fotografie di cui potevano essere in possesso allora in 

montagna, e chiedevano alla sua mano di ricavarne un ritratto di 

dimensioni maggiori, ritratto che doveva essere esattamente 

uguale, per avere successo. Del 1978, precedente quindi ancora alle 

opere di Signifredi, è “L’Io ritratto n. 11” di Aldo Tagliaferro 

(Legnano 1936 - Bazzano 2009), artista che ha scelto di utilizzare il 

mezzo fotografico in chiave più concettuale che documentaria. 

Passiamo dunque dai ritratti di Garulli, che tradiscono le loro origini 

fotografiche e che poco aggiungono all’immagine se non il calore 

della sua mano, ad un ritratto introspettivo dal sapore 

contemplativo, per poi giungere agli scatti di Signifredi, che 

intendono il ritratto in modo ancora differente. Opere come quelle 
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dedicate a Mario Molteni e ad Alessandro Mendini, per esempio, 

dimostrano chiaramente come per Signifredi il ritratto non sia 

l’immagine della persona, ma l’insieme della sua vita: per lo scultore 

Molteni è lui nel suo laboratorio, per l’architetto Mendini il suo io è 

lui tra linee geometriche. Entrambi gli artisti sono colti dietro ad una 

loro opera, e del loro corpo si vede bene soltanto il volto, 

denunciando chiaramente un intento diverso rispetto ai precedenti.  

Una linea diagonale in primo piano tende spesso ad accompagnare 

l’occhio dell’osservatore sul fondo, ricco di altri particolari che 

raccontano la persona ritratta. Gli scatti dedicati ai pittori Fomez, 

Conversano e Mattioli, da parte loro, contengono in misure 

differenti il dialogo tra i soggetti e le loro opere, in una perfetta 

costruzione geometrica che tutto fa tornare.  

 

Alessandro Garbasi, agosto 2014 
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CATALOGO DELLA MOSTRA 
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V012- Violante Garulli (Scurano 1918-Mediano 1992) 
“Albino Comini” 
1948 
Carboncino su carta 
Cedogno, collezione privata 
Pubblicato in: A. Garbasi, Violante da Scurano, 2004 

Subito dopo la Seconda Guerra Mondiale, a Neviano degli Arduini, 
nell’Appennino Parmense, la fotografia era ancora un bene di lusso, e l’arte 
visiva più amata e conosciuta era quella che dalla fotografia muoveva e che 
mostrava il virtuosismo tecnico del pittore. In questo contesto Violante 
Garulli compiva i suoi primi passi nel campo delle commissioni pubbliche.  
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V164- Violante Garulli  
(Scurano 1918-Mediano 1992) 
“Pellegrino Comini” 
1948 
Carboncino su carta 
Cedogno, collezione privata 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
V187- Violante Garulli  
(Scurano 1918-Mediano 1992) 
“Rosina Costa” 
1947 
Carboncino su carta 
Sella di Lodrignano, coll. privata 
Pubblicato in: A. Garbasi, Violante 
da Scurano, 2004 
 
 
 
 
 
 
 
 



24 
 

079- Violante Garulli  
(Scurano 1918-Mediano 1992) 
“Natalina Dallacasa” 
1947 
Carboncino su carta 
Fornace, collezione privata 
 

 

 

 

 

 

 

 

Era il 1946, ma è dal 1947 che la sua produzione inizia ad avere una propria 
coerenza. I suoi clienti erano soprattutto gli abitanti dei paesi della Media 
Val d’Enza, desiderosi di avere un ricordo di un loro caro talvolta mai 
ritornato dalla guerra. Il formato delle fotografie di allora era piccolo, e un 
buon pittore poteva essere la soluzione idonea per ingrandire l’immagine 
con una spesa contenuta: i ritratti a carboncino di quegli anni, infatti, 
erano ricavati in studio dalle fotografie che i committenti gli fornivano, 
come ben si intuisce dalle pose dei soggetti ritratti. Data la scarsità di 
immagini fotografiche diffuse allora nei contesti rurali come quello in cui 
Violante viveva, le immagini da lui utilizzate erano spesso anche le uniche e 
le migliori che la famiglia possedeva, ed è per questo che ancora oggi, 
curiosamente, si possono individuare alcune delle foto-modello del pittore 
di Scurano nei cimiteri locali.     
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Aldo Tagliaferro (Legnano 1936-Bazzano 2009) 
“L'Io-Ritratto n°11” 
1978, Fotografia/photograph 
Opera pubblicata per gentile concessione Archivio Aldo Tagliaferro  
www.aldotagliaferro.it 

 
Tra gli artisti contemporanei che hanno utilizzato la macchina fotografica 
come strumento di lavoro tra i più interessanti vi è Aldo Tagliaferro. 
Vissuto per diversi anni a Bazzano (Pr), Tagliaferro ha prodotto spesso 
lavori di denuncia sociale, non senza ironia in certi casi, e lavori 
introspettivi, come in questo caso, in cui sconfiniamo nell’ambito 
concettuale. Le tre immagini della propria nuca, infatti, evocando 
l’iconografia delle tre età dell’uomo, servono ad analizzare sé stesso, la 
propria vita, i propri valori, il dualismo dell’io e la mutabilità del rapporto 
con il proprio io: l’immagine è infatti colta in positivo, in negativo e di 
spalle, ed è divisa da una verticale che accentua il concetto di mutabilità 
dialogando con le scelte costruttive di Signifredi.     

http://www.aldotagliaferro.it/
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046- “Il casaro di Castione Baratti” 
1987  
Fotografia/photograph, 17,8x24,5 cm 
Dono dell’artista, 2012 
Collocato in/where: Museo Sella 

 
 
Si tratta di uno dei primi scatti eseguiti e stampati da Signifredi da 
semiprofessionista, quando aveva appena cominciato a fare l’assistente in 
uno studio di Milano. Castione Baratti era il paese in cui Signifredi viveva, 
in provincia di Parma. Lo scatto vinse l’unico concorso fotografico a cui 
l’artista partecipò.  
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0165- “Romano Conversano, pittore” 
Milano 1988 
Fotografia/photograph, 24,7x18,1 cm 
Dono dell’artista, 15-12-2013 
Collocato in/where: Museo Sella 
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0166- “Stalle, Brè” 
Brè (Appennino Parmense) 1988  
Fotografia/photograph, 24,8x18 cm 
Dono dell’artista, 15-12-2013 
Collocato in/where: Museo Sella 
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0167- “Emanuele Modica, il Pittore della Tenda” 
Colorno (Pr) 1988 
Fotografia/photograph, 25x18,2 cm 
Dono dell’artista, 15-12-2013 
Collocato in/where: Museo Sella 
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0168- “Stalle, Tosca” 
Tosca (Appennino Parmense) 1988 
Fotografia/photograph, 15,4x22,3 cm 
Dono dell’artista, 15-12-2013 
Collocato in/where: Museo Sella 
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Lo scatto, dal sotto in su, esalta le dimensioni delle donne impiegate in 
questa stalla, identificabile dalla mucca sullo sfondo e dalla conformazione 
architettonica dello spazio. L’uomo in secondo piano conferma la volontà 
dell’artista nel sottolineare l’importanza del lavoro femminile, mentre  
l’abbigliamento delle donne e le mani ai fianchi dell’uomo raccontano la 
dignità del mestiere.  
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0169- “Motociclista, Corcagnano” 
Corcagnano (Pr) 1989 
Fotografia/photograph, 25x17,2 cm 
Dono dell’artista, 15-12-2013 
Collocato in/where: Museo Sella 
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0170- “Donatella Zaccaria e Ezio Grazioli, artisti del vetro” 
Milano 1989 
Fotografia/photograph, 24,8x18 cm 
Dono dell’artista, 15-12-2013 
Collocato in/where: Museo Sella 
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0171- “Mario Molteni, scultore” 
Studio di Candoglia (No) 1989 
Fotografia/photograph, 25x18,2 cm 
Dono dell’artista, 15-12-2013 
Collocato in/where: Museo Sella 
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0172- “Franco Migliaccio, pittore” 
Cesano Boscone (Mi) 1989 
Fotografia/photograph, 18,1x25,2 cm 
Dono dell’artista, 15-12-2013 
Collocato in/where: Museo Sella 
 
 
 
Come spesso accade nella costruzione degli scatti di Signifredi, il soggetto 
ritratto è posizionato con cura in modo da dialogare con i personaggi dei 
propri quadri. In questo caso le braccia conserte, l’abbigliamento, il taglio 
della foto, le dimensioni dei soggetti e lo sviluppo del negativo, concorrono 
a creare quell’effetto di omogeneità che rende Franco Migliaccio parte 
della sua opera, come in uno specchio di Pistoletto.  
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0173- “Motociclista, Ramiano” 
Ramiano (Pr) 1989 
Fotografia/photograph, 18,2x24,8 cm 
Dono dell’artista, 15-12-2013 
Collocato in/where: Museo Sella 
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0174- “Pietro Diana, incisore” 
Milano 1989 
Fotografia/photograph, 13,7x19,1 cm 
Dono dell’artista, 15-12-2013 
Collocato in/where: Museo Sella 

 
 
 
 
 

L’artista è ritratto con uno dei suoi carillon erotici 
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0047- “Ritratto del pittore Carlo Mattioli” 
1989 
Fotografia/photograph, 13,7x21,3 cm 
Dono dell’artista, 2012 
Collocato in/where: Museo Sella 

 
Nel ritratto di Carlo Mattioli Signifredi colloca l’artista nell’emisfero 
sinistro, mentre in quello destro lascia uno spazio “vuoto” per meglio 
esaltare la superficie increspata dell’opera del Maestro sullo sfondo.  
Nello scatto di Pietro Diana, invece, del medesimo anno, si coglie ancora la 
preponderanza del ritratto in un emisfero e dell’opera nell’altro, ma con un 
legante in più, dato dalla testa dell’artista che oltrepassa la linea mediana, 
espediente già utilizzato per legare le due parti del ritratto di Romano 
Conversano (0165).  
Se l’effetto ottenuto è senz’altro questo, tuttavia, la linea che divide 
idealmente i due emisferi è un’altra, meno immediata, ossia quella 
tangente alla fronte dell’artista e alla manovella del carillon, che sbilancia 
la composizione in favore del ritratto vero e proprio.   
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“Famiglia, Massagna di Scurano” 
1988-89 
Fotografia/photograph 
Collocato in/where: Londra, collezione privata 
 
 
Questo straordinario ritratto di gruppo, che ritrae la famiglia Monteux al 
completo, ruota attorno alla natura morta composta in primo piano che 
lega le due parti dell’immagine, divisa artificiosamente dalla collocazione 
su piani differenti dei due nuclei di soggetti, quello di destra e quello di 
sinistra, e dalla linea verticale della credenza, della caraffa e del bicchiere, 
nonché dalla cromia dello sfondo, bianco a sinistra, nero a destra. L’effetto 
indotto è quello di due scatti autonomi accostati.  
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0048- “Operai forestali” 
1989 
Fotografia/photograph, 35,5x26,5 cm 
Dono dell’artista, 2011 
Collocato in/where: Museo Sella 
 
Si riconoscono, dall’alto al basso e da sinistra a destra: Laurent Monteux, 
Ferrante Villa, Enzo Genitoni, Franco Zanni, Mario Cavalli, Vilma Mistrali, 
Manelli Gino, Domenico Rossi, Maria Orsi, Assunta Terenzi. 
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0149- CALENDARIO LEVI’S  
1990 
300 esemplari, 47,5x65,5 cm 
Dono di Gilberto Signifredi 
Collocato in/where: Museo Sella 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

All’interno del calendario è pubblicata la fotografia di Gilberto Signifredi 
“Operai forestali”, scattata l’anno precedente a Sarignana di Scurano 
(Neviano degli Arduini, Pr). Signifredi era allora uno dei migliori giovani 
fotografi sulla piazza milanese, per questo era stato invitato, assieme ad 
altri famosi fotografi, per raccontare il jeans nel calendario del 1990. 
Gilberto Signifredi è il primo volto a destra in alto nella copertina del 
calendario.   
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0178- “Alessandro Mendini, architetto” 
Milano 1990 
Fotografia/photograph, 24,5x17,3 cm 
Dono dell’artista, 15-12-2013 
Collocato in/where: Museo Sella 
 
 
Il ritratto di Alessandro Mendini (Milano 1931 www.ateliermendini.it), 
architetto, artista e designer, è costruito in maniera analoga allo scatto 
dedicato allo scultore Mario Molteni (0171), dell’anno precedente. Una 
serie di linee ortogonali più o meno esplicitate incornicino il volto 
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dell’artista, mentre altre linee oblique spezzano la rigidità della struttura 
centrale. Mendini si trova immerso nelle sue produzioni, addirittura dietro 
a parte di esse, certamente condizione anomala per la concezione del 
ritratto tradizionale. L’anomalia si risolve, tuttavia, nell’importanza che 
Signifredi conferisce al mestiere dei personaggi che ritrae, mestiere che 
rappresenta spesso un aspetto fondamentale della personalità del 
soggetto, necessario pertanto a completare il ritratto. Il numero enorme di 
linee, tagli, squarci e piani, che possiamo individuare nella foto, chiariscono 
indubitabilmente la natura tecnica di Mendini architetto, rendendo più 
comprensibile anche il linguaggio dei suoi quadri sullo sfondo. Anche in 
questo caso, come nella citata foto di Molteni (0171), diversi espedienti 
compositivi accompagnano lo sguardo dell’osservatore sul volto 
dell’artista: lo sguardo, portato dal primo al secondo piano dalla linea 
obliqua del tavolo, si ferma sulla verticale della croce posando sul volto, 
mentre l’attrezzo sul tavolo raccoglie gli sguardi della parte alta, li fa 
scivolare in angolo e li porta a sfociare ancora sul volto di Mendini. Da 
ultimo la lampada in primo piano ha la medesima funzione per l’emisfero 
destro della foto: lo sguardo scivola sui bracci della stessa e cade a piombo 
sull’artista attraverso l’orientamento del corpo illuminante centrale, con 
un espediente tutt’altro che casuale e utilizzato per esempio anche nel 
Battesimo di Cristo di Piero della Francesca (1450 ca.).  
Mendini dalla fine degli anni settanta è tra i rinnovatori del design italiano, 
membro del gruppo Alchimia. Lavora per numerose importanti aziende 
quali Alessi, Cartier, Swatch e Swarovski ed è molto conosciuto per i suoi 
mobili. Mendini, tra le sue numerose attività, è stato anche direttore di 
alcune importanti riviste di architettura, tra le quali Domus e Casabella.  

 

https://www.facebook.com/pages/Anni-1970/104108952959587
https://www.facebook.com/pages/Design-italiano/142315769115614
https://www.facebook.com/pages/Alessi/108647785825541
https://www.facebook.com/pages/Cartier/103098706397718
https://www.facebook.com/pages/Swatch/103982269638645
https://www.facebook.com/pages/Swarovski/112234335459715
https://www.facebook.com/pages/Domus-rivista/107772252584895
https://www.facebook.com/pages/Casabella/104014356302063
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0061- “Ritratto del fisico Giuseppe Caglioti” 
1991 
Fotografia/photograph, 18x15,4 cm 
Dono dell’artista, 2012 
Collocato in/where: Museo Sella 
Pubblicato in: G. Caglioti, Simmetrie infrante nella scienza e nell’arte 
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L’opera, certamente uno dei capolavori dell’artista, racconta in modo 
intelligente, fresco e immediato il noto fisico nucleare, con una precisione 
maniacale tipica della maggior parte delle opere di Signifredi. Caglioti 
(Napoli 1931) utilizzò l’immagine per la quarta di copertina di uno dei suoi 
libri. Elegante e delicata, la linea bianca dello strappo dimostra tutta la 
qualità del fotografo emiliano, mentre il bianco e il nero giocano a 
contrastarsi tra lo sfondo della foto e lo sfondo della foto nella foto, tra la 
parte bassa e la parte alta dello scatto principale.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nella foto un’immagine pubblicitaria costruita in modo simile a quella di 
Signifredi (Lisbona, 2013). 
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0175- “Antonio Fomez, pittore” 
Milano 1991 
Fotografia/photograph, 18,2x24,8 cm 
Dono dell’artista, 15-12-2013 
Collocato in/where: Museo Sella 
 

Antonio Fomez (Portici 1937, www.fomez.it) è ritratto adagiato sulla 
diagonale che punge il secondo piano dell’immagine e che fa il paio con 
quella del quadro appoggiato alla parete. Come spesso accade in Signifredi, 
il soggetto dell’opera nell’opera ripropone il medesimo stato d’animo e 
atteggiamento del suo autore, in un gioco di rimandi che non smette mai di 
svelare nuovi particolari. L’intersezione delle diagonali sottolinea invece il 
volto dell’artista, non casualmente baciato dalla luce con un’intensità 
maggiore rispetto al corpo. I vasi di fiori ai piedi del letto, oltre a creare la 
moltiplicazione dei piani cara a Signifredi (in questo aiutati dallo 
sfondamento della parete generato dallo specchio), accentuano il dialogo 
tra la stanza milanese di Fomez e l’ambientazione del quadro appoggiato 
alla parete. In basso a sinistra il nome dell’artista. 
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0176- “Maurizio Cucchi, poeta” 
Milano 1991 
Fotografia/photograph, 17,5x12,5 cm 
Dono dell’artista, 15-12-2013 
Collocato in/where: Museo Sella 
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0177- “Aldo Mondino, pittore” 
Milano 1991 
Fotografia/photograph, 21x13,3 cm 
Dono dell’artista, 15-12-2013 
Collocato in/where: Museo Sella 
 
L’equilibrio della composizione si fonda sul rapporto tra cerchio e 
triangolo, mentre il gomito di Aldo Mondino (Torino 1938-2005, 
www.aldomondino.it) crea il secondo piano.  
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0179- “Proferio Grossi, pittore” 
Guardasone (Pr) 1993 
Fotografia/photograph, 17,1x15,4 cm 
Dono dell’artista, 15-12-2013 
Collocato in/where: Museo Sella 
 
L’artista, originario di Traversetolo (Pr), è ritratto in secondo piano rispetto 
ai suoi oggetti da lavoro, che servivano per comporre le sue nature morte, 
qui sottintese. Sullo sfondo, invece, l’altro volto della produzione di 
Proferio Grossi (Vignale 1923-2000), quello astrattista conosciuto fin dagli 
anni Quaranta quando aveva aderito al Movimento d’Arte Concreta.  
Dello scatto esiste anche la versione a colori.  
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0062- “Al raduno Stella Alpina” 
1994 
Fotografia/photograph, 21x13,7 cm 
Dono dell’artista, 2012 
Collocato in/where: Museo Sella 
 
 
La fotografia è stata scattata al motoraduno “Stella Alpina” nel Vallone di 
Rochemolles (Bardonecchia), di cui Signifredi è frequentatore. 
Si tratta dell’ultima foto in bianco e nero scattata e stampata dall’artista.  
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Sella di Lodrignano, luglio 2014 
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